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LA FOTO DEI LETTORI

Joseph Blouin  Scatto da Brusino Arsizio.

Le lettere sono prese in considerazione se 
corredate di nome, cognome, indirizzo 
dell’autore e di un numero di telefono che 
renda possibile il controllo da parte della re-
dazione.  La verifica di autenticità non co-
stituisce garanzia di pubblicazione.  Non 
vengono pubblicate lettere in forma anoni-
ma. Le lettere al giornale non dovrebbero 

superare le 2.500 battute, spazi compresi. 
Quelle per Carlo Silini, le 1.000 battute e de-
vono recare la dicitura: «per la posta di Car-
lo Silini». La redazione si riserva il diritto di 
accorciare autonomamente testi troppo 
lunghi e di eliminare espressioni ritenute 
non conformi allo spirito della rubrica . E 
non garantisce la pubblicazione automati-

ca delle lettere inviate al giornale e/o a Car-
lo Silini. Le lettere pubblicate non impegna-
no in alcun modo la linea editoriale del gior-
nale. 
 
E-mail (lettere e  posta di Carlo Silini): 
 lettere@cdt.ch    
E-mail (foto del lettore): latuafoto@cdt.ch

Le regole della rubrica

La posta di Carlo Silini

Scrivere a 
lettere@cdt.ch

Le due facce 
del politicamente 
corretto

I l politicamente corretto, più conosciuto come «politically cor-
rect», rappresenta una corrente ideologica che si basa sull’at-
tenzione meticolosa riguardo al rispetto verso al prossimo, 
evitando eventuali offese. Tematiche come uguaglianza di 
genere, etnia, religione, orientamento sessuale o politico 
compaiono costantemente in primo piano. Un linguaggio e 

degli ideali che pilotano media, istituzioni e politica che però stanno 
precipitando nell’estremismo. Il problema? Nessuno se ne sta accor-
gendo. Questa filosofia sta omologando le diversità che rendono il 
nostro mondo variegato. Obbliga moralmente l’opinione pubblica a 
seguire questa corrente di pensiero, rendendola depensante. Si batte 
per la democrazia, per la libertà di pensiero e di parola, è contrario alla 
censura mentre soffoca arte e cultura, iniziando a cercare di rimuo-
vere il quadro di San Michele Arcangelo (1635) perché ricorda la mor-
te di George Floyd e condannando il celebre film «Grease» perché 
sessista, ignorando il fatto che il razzismo e la disparità di genere non 
si abbattono occultando opere d’arte. Vale davvero la pena di battersi 
per degli ideali del genere? 
Carolina 
Scuole Medie Massagno (15 anni) 
 
Carolina, grazie per il tuo messaggio che appartiene a un lotto di testi 
che mi sono stati inviati da alcuni studenti delle scuole che frequenti. 
Il tema è un tormentone che dura da anni anche se negli ultimi tempi 

viene declinato con un’altra espressione: cancel culture, cultura del-
la cancellazione. Da noi è una moda che spinge a forme di autocen-
sura e censura ridicole, come quelle che hai puntualmente indicato. Il 
rischio è di abituarsi a un linguaggio moralmente inattaccabile ma 
artificiale per non incorrere in figuracce globali. Ne escono espres-
sioni pelose, come «diversamente abile». Ma in certi casi ha senso. 
Molti evitano di dire di uno che è grasso, vecchio o brutto: magari è 
vero, ma  a volte con la scusa della sincerità si feriscono le persone.  
Negli USA, invece, è un’arma di pressione su enti pubblici, ditte, par-
titi e istituzioni perché puniscano un loro membro che propaga con-
cetti discriminatori, un mezzo per veicolare una cultura più attenta 
alla diversità attraverso un linguaggio pubblico inclusivo e rispetto-
so.  Stiamo comunque parlando di un Paese che non ha ancora risol-
to il problema del razzismo. E se si vuole cambiare la mentalità gret-
ta di chi si sente superiore per razza o per nascita è giusto comincia-
re dal vocabolario e dall’eliminazione di espressioni irrispettose o in-
giuriose. Da questo punto di vista, il politicamente corretto tutela i 
deboli dai forti, i diversi dai sedicenti «normali» e dai loro pregiudizi. 
Il problema, sono gli eccessi. Come la pretesa di censurare il passato 
con le idee del presente, cancellando le tracce di una cultura che oggi 
consideriamo sbagliata. A questa stregua non solo dovremmo man-
dare al macero il quadro di San Michele col piede sulla testa del dia-
volo, ma dovremmo abbattere il Colosseo perché è il più grande mo-
numento allo schiavismo che sia mai stato edificato.  

DENTRO LA CITTÀ 

Addio 
Lugano 
bella? 

Lugano è notoriamente terra d’ac-
coglienza per delinquenti d’ogni 
genere (inclusi per esempio certi 
mafiosi di Grancia) e in particolare 
fa ponti d’oro agli evasori fiscali 
esteri; ma in compenso se la pren-
de in modo brutale (e a quanto pa-
re illegale) con «molinari» sì vivaci 
ma del tutto inoffensivi. E la polizia 
caccia altrettanto inoffensivi stu-
denti universitari (questo succede 
a Mendrisio) che hanno il solo tor-
to di festeggiare di notte in un par-
co la fine dell’anno accademico. 
Idem per quel cittadino marocchi-
no «sans papiers», da qualche 
anno in Svizzera, omossessuale, 
che si vuole respingere e riman-
dare in Marocco dove rischia come 
minimo il carcere a causa del suo 
orientamento sessuale.  Ma egli ha 
il grave difetto di non disporre dei 
mezzi c he si possono permettere 
finanzieri internazionali d’alto bor-
do, spesso acquisiti nei modi più il-
leciti, per potere ambire ad una 
protezione del Ticino; speculatori 
rapaci accolti a braccia aperte...  Ma 
cosa aspettarsi d’altronde da una 
città che regolarmente e spudora-
tamente occupa e rende per giorni 
inagibile la bella Piazza Riforma di 
Lugano per esibire macchine fuori 
serie al fine di allietare quei «par-
venus» di cui Lugano è così tanto 
golosa...  Città che vieta invece ai 
cortei che rivendicano diritti sociali 
di passare per il centro cittadino 
per non disturbare la gente cosid-
detta «bene» che passeggia nel 
suo «salotto» buono. 
Marco Trevisani 
Lugano

dito medio, e «nüm a pagom», co-
me diceva quello che menava la 
carretta. 
Bruno Malossa 
Losone
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Più piste ciclabili: il Cantone ed i 
Comuni stanno progettandole a 
suon di milioni, Sarà anche oppor-
tuno ma chi le paga ? Noi motoriz-
zati (sono stato anche ciclista) 
dobbiamo partecipare al costo 
delle strade con parte della tassa 
di circolazione e con parte del co-
sto del carburante, compreso il 
CO2 ecologico. Ora mi chiedo per-
ché non ritornare alle «targhette» 
di non remota memoria, obbliga-
torie per ciclisti ed a maggior ra-
gione ora per i ciclisti elettrificati al 
costo modico annuo ma che po-
trebbero contribuire in minima 
parte al costo di queste piste, le 
quali vengono spesso snobbate. 
Esempio: pochi giorni or sono al 
ponte Maggia a Locarno, dove è 
ben marcata la pista ciclabile, un 
gruppetto di ciclisti sportivi transi-
ta sulla carreggiata per motorizza-
ti, faccio loro presente di usare la 
loro pista. Risposta? Mi mostrano il 

BOOM CICLISTICO 

Ma chi paga 
le piste 
ciclabili?

Non entro nelle vicende particolari 
del centro sociale autogestito ex 
Macello. Senza esperienza diretta 
ma visto soltanto dal di fuori, penso 
che è opportuno che i Cantoni o le 
città mettano a disposizione dei 
giovani un luogo dove essi possano 
stare tra di loro e dare così sfogo alla 
loro  esuberanza, fantasia e creativi-
tà. E se all’interno di questi centri 
vogliono sperimentare altri metodi 
di relazionarsi senza interferenze di 
adulti ormai «succubi del sistema», 
un’organizzazione orizzontale e 
perfino l’anarchia, va benissimo (co-
me genitore mi preoccuperei sol-
tanto che il sito non sia un’occasione 
di sballo con droghe, alcol o rumori 
assordanti). Però non appena ci so-
no punti di contatto con l’esterno 
devono valere le norme del convi-
vere civile che valgono per tutti i cit-
tadini. È una questione di equità. 
Nella trasmissione Falò del 17 giu-
gno, una partecipante al dibattito fi-
nale ha sottolineato la necessità di 
comprendere bene il funzionamen-
to molto complesso del centro au-
tonomo. Sì, questo può essere inte-
ressante soprattutto per operatori 
sociali e sociologi,  qualche studente 
può anche scriverne una tesi. Ma 
sta di fatto che per evitare conflitti, i 
centri devono assolutamente desi-
gnare un responsabile che li possa 
rappresentare verso l’esterno  e che 
vegli al rispetto delle regole civili non 
appena ci sono in ballo relazioni con 
terzi. Le spese correnti come acqua 
ed elettricità dovrebbero essere a 
carico degli autonomi (probabil-
mente pro capite circa l’equivalente 
del costo di una birra al mese), que-
sto perché fa parte dell’autogestio-
ne e giacché tutto quanto è gratis 
generalmente dà luogo a sprechi. 
Inoltre, per responsabilizzare i frui-
tori, andrebbe fornita una piccola 
cauzione esattamente come quan-
do si affitta un appartamento. Final-
mente, se il centro è situato in una 
zona residenziale, gli autonomi de-
vono cortesemente ricordarsi che la 
maggior parte degli abitanti il giorno 
dopo devono lavorare e quindi a 
partire da un certo orario notturno 
devono poter  dormire possibil-
mente tranquilli. Le autorità non 
possono tollerare comportamenti 
incivili, danneggiamenti e cagnara 
fino alle ore piccole, soltanto per ti-
more che gli autonomi facciano ca-
sino. I cinesi avranno molti difetti, ma 
se un giorno conquisteranno la su-
premazia mondiale sarà anche per-
ché da loro i doveri hanno ancora 
peso, mentre nel mondo occiden-
tale i diritti soverchiano di gran lunga 
i relativi doveri e la propria respon-
sabilità, ciò che alla lunga potrebbe 
portarci alla decadenza. 
Giovanni John 
Cadempino

AUTOGESTIONE 

Se i diritti 
soverchiano 
i doveri


